Che cosa sento dire di te?
Rm 15,14-21; Sal 97,1-4; Lc 16,1-8.
10 NOVEMBRE 

La nostra storia, la storia dell’umanità inizia con quattro interventi puntuali di Dio sulla pessima amministrazione dell’uomo sulla creazione, ricevuta perché la coltivasse e la custodisse secondo la sua volontà. Ad Adamo ed Eva viene tolta l’amministrazione della vita e della terra. Potranno amministrare solo morte. La vita e la terra ritornano nelle mani del Signore. A Caino viene tolta l’amministrazione di se stesso. Diventa ramingo e senza pace. La terra non vuole che lui la calpesti. Ogni angolo di essa lo rifiuta. All’intera umanità viene tolta la stessa vita fisica a motivo della sua alta corruzione. È il diluvio universale. Dopo il diluvio infine l’uomo fu privato del governo della città. Dove l’uomo si coalizza, sempre vi sarà il caos e la confusione. 

Solo con  Abramo inizia un fatto nuovo sulla terra. Dio gli promette, per la sua obbedienza, che attraverso la sua discendenza la benedizione e la vita nuovamente sarebbe ritornata sulla terra. L’uomo sarebbe divenuto nuovamente amministratore dei misteri di Dio, ad una condizione: che fosse rimasto piantato sempre in Cristo e mosso dallo Spirito Santo. L’uomo oggi può essere portatore, amministratore, datore della vita di Dio, ma solo in Cristo, per lo Spirito del Signore. Se esce da Cristo e non è mosso dallo Spirito, ogni amministrazione sarà un vero fallimento. Il Signore verrà e gliene domanderà conto. Tutto ciò che il Signore dona all’uomo, glielo dona solo perché lo amministri in suo nome, per suo conto, secondo la sua volontà e regole divine. 

È questo il grande errore dell’uomo. Da quando lui si è fatto Dio, credendo di essersi sostituito a Dio, anche le cose di Dio, compresa la sua vita, ha posto interamente nella sua volontà. Si pensa padrone e signore di esse. Crede di poter fare di esse l’uso che vuole. Si dimentica ogni giorno, a causa di quel vaccino diabolico che gli ha fatto perdere la memoria sulla sua origine e dipendenza eterna da Dio, che tutto è un dono di Dio e che tutto va usato secondo Dio. Non vi è libertà nell’uomo neanche di usare un grammo di polvere dalla sua volontà. Anche un granello di senape dovrà essere usato secondo il comando ricevuto dal suo Creatore e Signore. Ma potrà fare questo solo se ogni giorno si lascia vaccinare nella sua anima e nel suo cuore lo Spirito Santo, che è la memoria viva di chi è l’uomo e cosa è chiamato a fare sulla terra in vista del cielo. 

Diceva anche ai discepoli: «Un uomo ricco aveva un amministratore, e questi fu accusato dinanzi a lui di sperperare i suoi averi. Lo chiamò e gli disse: “Che cosa sento dire di te? Rendi conto della tua amministrazione, perché non potrai più amministrare”. L’amministratore disse tra sé: “Che cosa farò, ora che il mio padrone mi toglie l’amministrazione? Zappare, non ne ho la forza; mendicare, mi vergogno. So io che cosa farò perché, quando sarò stato allontanato dall’amministrazione, ci sia qualcuno che mi accolga in casa sua”. Chiamò uno per uno i debitori del suo padrone e disse al primo: “Tu quanto devi al mio padrone?”. Quello rispose: “Cento barili d’olio”. Gli disse: “Prendi la tua ricevuta, siediti subito e scrivi cinquanta”. Poi disse a un altro: “Tu quanto devi?”. Rispose: “Cento misure di grano”. Gli disse: “Prendi la tua ricevuta e scrivi ottanta”. Il padrone lodò quell’amministratore disonesto, perché aveva agito con scaltrezza. I figli di questo mondo, infatti, verso i loro pari sono più scaltri dei figli della luce.

L’amministratore sperpera i beni del suo Signore. Gli viene chiesto di rendere conto di ogni cosa perché dovrà lasciare il suo posto di lavoro. Lui ancora una volta si serve dei beni del padrone per prepararsi un buon futuro. L’insegnamento di Gesù è ricco di divina verità. Ogni uomo oggi stesso dovrà lasciare il tempo ed entrare nell’eternità. Essa sarà di fame o di abbondanza, di morte o di vita. Sarà di abbondanza se con i beni del Signore si è fatto bene ad ogni altro uomo. Sarà di fame se li abbiamo usati solo per noi, consumandoli nei vizi nella corruzione della nostra stessa natura. Gesù ci ha avvisati. Ognuno riceverà il futuro che si è costruito: di fame e morte, di abbondanza e vita. È preferibile oggi soffrire fame e nudità facendo qualcosa per quanti sono poveri e bisognosi, anziché godendo nel tempo e morendo nel fuco inestinguibile nell’eternità.

Vergne Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci saggi amministratori.  

